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Sfide ecumeniche del domani: il 60° anniversario del decre-
to Unitatis redintegratio

L’annuale Giornata di Studio dell’Associazione Italiana Docenti di 
Ecumenismo (Firenze, 14 ottobre 2024)

Riccardo Burigana (Firenze)

L’annuale Giornata di Studio dell’Associazione Italiana Docenti di Ecu-
menismo (AIDEcu) è stata dedicata alle «sfide» del dialogo ecumenico in 
Italia a partire dalla lettura e dalla recezione del decreto Unitatis redintegra-
tio sui principi cattolici dell’ecumenismo del Concilio Vaticano II in occa-
sione del 60° anniversario della sua promulgazione (21 novembre 1964). 

La Giornata di Studio, La sfida del domani? Letture e proposte ecumeni-
che a 60 anni dal decreto Unitatis redintegratio, si è svolta a Firenze lunedì 
14 ottobre, presso l’Istituto Avventista Villa Aurora, che ancora una volta 
ha ospitato i lavori dell’AIDEcu, che tenne la sua Assemblea fondativa 
proprio nella struttura accademica avventista. La Giornata si è aperta con 
una riflessione dell’archimandrita ortodosso Nikolaos Papadopoulos del 
Patriarcato Ecumenico di Costantinopoli, appena eletto presidente del 
Consiglio delle Chiese Cristiane di Firenze; l’archimandrita  ha ricordato 
l’importanza della preghiera quotidiana per il cammino ecumenico, con-
dividendo anche le prossime iniziative cittadine del Consiglio, che è stato 
fondato nel 2020 proprio per rafforzare un comune impegno ecumenico 
nella città, anche alla luce di un cammino che ha preso le mosse fin dagli 
anni della celebrazione del Concilio Vaticano II, ma che si è venuto raffor-
zando negli ultimi decenni. 

Nella prima Sessione dei lavori, presieduta da Franca Landi, vice-pre-
sidente dell’AIDEcu, Brunetto Salvarani, che ha pubblicato nelle scorse 
settimane un volume sul dialogo cristiano-ebraico (Un Percorso difficile 
anche per Dio. Sul futuro del dialogo cristiano-ebraico, Effatà, 2024), ha af-
frontato la fecondità  del decreto Unitatis redintegratio,  pur in un mondo 
completamente diverso da quello degli anni del Concilio Vaticano II per 
le questioni aperte nel dialogo ecumenico, per la diversa composizione del 
cristianesimo in Italia e per il pluralismo religioso della società contempo-
ranea, alla prese con un processo di secolarizzazione sempre più evidente: 
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per Salvarani rimangono vive le intuizioni del documento, che ha profonda-
mente segnato  i rapporti tra i cristiani ben oltre i confini della Chiesa Cat-
tolica, come dimostra la sua recezione. Con Unitatis redintegratio si è aperta 
una stagione ecumenica completamente nuova rispetto al passato, anche se 
molto deve essere fatto dalle Chiese per rendere l’ecumenismo una dimen-
sione centrale della propria vita, come ha ricordato Salvarani, segnalando le 
criticità che accompagnano l’impegno ecumenico che si manifesta in molti 
modi, ma meno, molto meno, di quanto sarebbe auspicabile, soprattutto nei 
rapporti con il popolo ebraico. È seguita la lettura della relazione di papàs 
Alex Talarico dell’Eparchia di Lungro che ha delineato degli aspetti della 
recezione del decreto a partire dall’opera di mons. Eleuterio Fortino, ponen-
do particolare attenzione al dialogo cattolico-ortodosso, del quale Fortino 
è stato uno dei protagonisti fino alla sua scomparsa nel 2010; con la sua 
relazione, come è stato detto in sede di presentazione, Talarico ha proseguito 
lo studio del contributo teologico di Fortino al dialogo ecumenico, che ha 
costituito l’argomento della sua tesi di dottorato in teologia ecumenica; di 
questa tesi ne è stata fatta una profonda rielaborazione, anche grazie al repe-
rimento di nuovi materiali editi, tanto da portare alla pubblicazione di un 
volume (Passi verso la comunione. Il contributo di Eleuterio Fortino nel dialogo 
teologico cattolico-ortodosso), nel mese di maggio, nella collana Oecumenica. 
Studi e fonti per il dialogo del Centro Studi per l’Ecumenismo in Italia. 

Nel pomeriggio i lavori sono stati introdotti da Davide Romano, at-
tualmente direttore dell’Istituto Avventista, che ha proposto una lettura 
del decreto da un punto di vista avventista, sottolineando degli elementi 
che contribuiscono a alimentare un dialogo che deve fare i conti con le 
memorie dei rapporti tra cristiani e i passi da compiere per una testimo-
nianza condivisa nella società contemporanea. A questo intervento, che 
ha suscitato interesse proprio per la prospettiva delineata, è seguita una 
breve comunicazione del Presidente dell’AIDEcu, sulle iniziative messe in 
cantiere dall’Associazione in vista del 10° anniversario della sua fondazione 
per favorire una sempre maggiore condivisione di quanto l’Associazione ha 
fatto in questi sui primi dieci anni di attività; queste iniziative, anticipate 
nell’annuale Assemblea dei soci, che si era tenuta il giorno precedente, 
durante la quale sono state approvate anche delle modifiche allo Statuto, 
verranno definite, nella loro completezza, entro la fine del 2024, una volta 
raccolte le proposte e i suggerimenti dei soci. Il presidente ha ricordato 
l’impegno dell’Associazione nella realizzazione del progetto internazionale 
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di ricerca storico-religiosa Sempre Nicea. Presente, memorie ecumeniche e 
storia del Concilio di Nicea (325-2025), annunciando che il progetto ha 
programmato un convegno, che si terrà a Napoli, presso la Sezione San 
Tommaso d’Aquino della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridio-
nale, nei giorni 12-13 novembre 2025 per un confronto, in presenza, dopo 
i seminari, in modalità remota, che si sono tenuti dallo scorso febbraio.

 Nella seconda sessione, presieduta da Gianluca Blancini, segretario 
dell’AIDEcu, Edoardo Scognamiglio della Pontificia Facoltà Teologica 
dell’Italia Meridionale di Napoli ha proposto una lettura teologica del de-
creto, mostrando quanto il documento costituisca tuttora una fonte pre-
ziosa per una riflessione che aiuti i cristiani a comprendere come vivere 
la comunione nella quotidianità dell’esperienza di fede per rafforzare la 
propria missione dell’annuncio di Cristo Salvatore. La riflessione di Sco-
gnamiglio ha preso le mosse dalle parole del cardinale Carlo Maria Martini 
sulla centralità della dimensione ecumenica nella riflessione teologica e nella 
testimonianza quotidiana proprio per mettere in evidenza che si tratta di un 
percorso, già avviato da anni, per il quale appare quanto mai opportuno un 
aggiornamento, tenuto conto delle parole e dei gesti di papa Francesco.

Pier Giorgio Taneburgo della Facoltà Teologica Pugliese ha invitato a 
considerare il contributo del cammino ecumenico alla spiritualità, dal mo-
mento che la conversione del cuore, così come proposta nel decreto, dove 
confluirono istanze e esperienze ecumeniche che si richiamavano all’opera 
di Paul Couturier, apre nuove prospettive alla costruzione della comunione 
piena e visibile; si tratta di una dimensione sulla quale, a livello ecumenico, 
nazionale e internazionale, si misura sempre un maggiore consenso, con la 
scoperta di nuove forme con le quali testimoniare la tensione all’unità. Infine 
Nicola Palmieri, docente della Facoltà pentecostale di Scienze Religiose di 
Bellizzi, ha presentato la posizione della Chiesa Pentecostale in Italia riguar-
do al dialogo ecumenico; nella sua relazione Palmieri ha posto l’accento su 
come, negli ultimi anni, si è fatta sempre più evidente la necessità di creare 
delle occasioni per superare pregiudizi e precomprensioni che hanno rallen-
tato questo dialogo, indicando anche delle possibili collaborazioni.

Al termine della Giornata il presidente dell’AIDEcu ha voluto ricorda-
re il pastore Mario Affuso, recentemente scomparso, che aveva tenuto la 
riflessione iniziale della Giornata nel 2022, offrendo delle feconde indica-
zioni sulla formazione ecumenica che rappresentano, come tanti altri testi 
del pastore Affuso, una fonte tanto preziosa per il dialogo tra cristiani.




